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attualità  

Le prospettive per l’economia italiana 

(nello scenario internazionale) 
 

 

Il 5 giugno l’ISTAT ha 

pubblicato un comunicato 

intitolato “Le prospettive 

per l’economia italiana 

nel 2026-2027”. 

Facciamo molta fatica a 

capire come sia possibile 

fare previsioni in un con-

testo caratterizzato da 

guerre devastanti che 

coinvolgono non soltanto 

milioni di persone, ma 

anche gli scambi tra le 

nazioni. Proviamo a rac-

capezzarci. 

«Il Pil italiano – afferma 

l’ISTAT - è atteso in cre-

scita dello 0,7% sia nel 

2026 sia nel 2027, dopo 

essere aumentato dello 

0,5% nel 2025» (anche 

grazie al PNRR). «L’au-

mento del Pil, nel biennio 

di previsione, verrebbe 

sostenuto interamente – 

precisa il comunicato - 

dalla domanda interna al 

netto delle scorte (+0,9 e 

+0,5 punti percentuali ri-

spettivamente); la doman-

da estera netta, condizio-

nata in negativo dagli ef-

fetti del conflitto in Medio 

Oriente e dal conseguente 

aumento dei prezzi ener-

getici, fornirebbe un con-

tributo negativo nel 2026 

(-0,2 p.p.) e nullo nel 

2027». 
 

L’inflazione 
 

«Gli andamenti dei prezzi 

delle materie prime si 

traslerebbero sull’an-

damento dell’inflazione, 

attesa in forte risalita nel 

corso del 2026: il deflato-

re della spesa delle fami-

glie si attesterebbe, in 

media d’anno, al 2,9%, 

per poi tornare al 2% nel 

2027 in conseguenza del-

la normalizzazione delle 

tensioni internazionali». 

Una normalizzazione che, 

in verità, sembra assai 

poco probabile. 

«In un quadro (…) carat-

terizzato da tensioni geo-

politiche, i risultati delle 

previsioni – ammette 

l’ISTAT - sono più che 

mai condizionati dalle as-

sunzioni di base. Un ele-

mento chiave è rappre-

sentato dalla durata del 

conflitto». Pertanto, «è 

stato realizzato un eserci-

zio di simulazione (…) 

per valutare come scena-

rio alternativo le conse-

guenze sull’economia ita-

liana del prolungarsi del 

conflitto tra Iran e Stati 

Uniti». (E quello in corso 

in Ucraina?) 
 

Come va negli USA 
 

«Negli Stati Uniti, nel 

2025 la crescita econo-

mica è stata sostenuta da 

robusti investimenti, so-

prattutto nel settore tec-

nologico, e dalle condi-

zioni accomodanti della 

politica monetaria e fi-

scale. Nell’arco tempora-

le della previsione ci si 

attende una sostanziale 

stabilizzazione del tasso 

di crescita del Pil (+2,2% 

e +2,1% rispettivamente 

nel 2026 e 2027, dal 

+2,1% del 2025); la di-

namica è legata a una 

minore esposizione, ri-

spetto ad altre economie, 

agli effetti negativi del 

conflitto in Medio Oriente 

(gli Stati Uniti sono un 

esportatore netto di beni 

energetici), anche se l’in-

flazione è comunque pre-

vista in crescita. L’au-

mento dei prezzi dovreb-

be incidere negativamen-

te, insieme a una dinami-

ca più contenuta dell’oc-

cupazione, sui consumi 

delle famiglie. Gli inve-

stimenti, in particolare 

nei settori legati alla tec-

nologia, continueranno a 

sostenere la crescita, uni-

tamente agli sgravi fiscali 

previsti per gli investi-

menti dal governo statu-

nitense. Nel 2027, l’atteso 

calo dei prezzi dell’ener-

gia e l’attenuazione del-

l’impatto dei dazi favori-

rebbero un rallentamento 

della dinamica inflazioni-

stica (…)». 
 

E in Europa? 
 

«Per l’area euro, l’impat-

to dell’aumento dei costi 

energetici, l’inasprimento 

delle condizioni creditizie 

e l'aggravarsi delle incer-

tezze geopolitiche e com-

merciali determinerebbe-

ro una decelerazione del 

Pil rispetto  all’anno pre- (foto Cottonbro Studio / Pexels) 
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cedente (+0,9%, dal +1,4 

% del 2025). La crescita 

dell’inflazione dovrebbe 

frenare i consumi, anche 

con un aumento del ri-

sparmio precauzionale. 

Per quel che riguarda le 

imprese, le moderate 

aspettative di produzione 

e l’incertezza ridurrebbe-

ro il fabbisogno di inve-

stimenti; gli elevati prezzi 

dell’energia rischiano 

inoltre di erodere i mar-

gini di profitto. Nel 2027, 

il graduale rientro delle 

quotazioni sui mercati 

delle materie prime e la 

fine delle tensioni geopo-

litiche costituiscono le 

premesse per una accele-

razione del ritmo di cre-

scita (+1,2%)». 

Tutto ciò, ovviamente, 

nell’ottimistica previsione 

che i principali conflitti in 

corso si risolvano rapi-

damente e senza troppi 

danni… 
 

Quali previsioni  

per la Cina? 
. 

«Le prospettive per la Ci-

na – prosegue il comuni-

cato - indicano una gra-

duale moderazione, con 

una crescita prevista al 

4,5% nel 2026 e al 4,4% 

nel 2027. I consumi ri-

marrebbero deboli, pena-

lizzati dalla lenta crescita 

dei redditi, dai risultati 

non positivi del mercato 

del lavoro, dall’elevato 

risparmio precauzionale 

e dagli effetti negativi sul 

patrimonio derivanti dal-

la crisi del mercato im-

mobiliare. La dinamica 

delle esportazioni rimane 

incerta a causa del con-

flitto in Medio Oriente e 

le crescenti pressioni pro-

tezionistiche sui manufatti 

cinesi» 
 

I conti senza l’oste 
. 

«In linea con le principali 

istituzioni internazionali, 

anche in queste previsioni 

si assume come scenario 

di riferimento la fine del 

conflitto in tempi relati-

vamente brevi. A partire 

da marzo, gli ostacoli dal 

lato dell’offerta determi-

nati dal conflitto in Medio 

Oriente hanno spinto le 

quotazioni di petrolio su 

livelli quasi doppi rispet-

to a quelli dei primi due 

mesi del 2026, con picchi 

che hanno raggiunto i 

120 dollari a barile ad 

aprile. L’incertezza rela-

tiva alla fine delle ostilità 

sosterrà ancora quota-

zioni elevate del greggio; 

successivamente, il rien-

tro dei prezzi sarà gra-

duale: le tempistiche sono 

legate al ritorno alla 

normalità del traffico na-

vale nello stretto di Hor-

muz e alla riparazione dei 

danni subiti dalle infra-

strutture di estrazione e 

raffinazione. Nel 2026 si 

assume un prezzo medio 

del Brent di 93,5 dollari a 

barile, con una decisa ri-

duzione nel 2027 (-12,0 

%, pari a un livello di 

82,3 dollari a barile). 

Gli eventi bellici in Medio 

Oriente hanno avuto ri-

percussioni anche sui 

prezzi del gas naturale, 

pur in misura meno ac-

centuata rispetto al petro-

lio: l’offerta di questa 

materia prima dipende 

molto di più da infrastrut-

ture regionali e contratti 

locali. Dopo la crisi 

energetica del 2022, pe-

raltro, l’Europa (e anche 

l’Italia) ha aumentato gli 

stoccaggi, diversificato i 

fornitori, ridotto i consu-

mi industriali. Cionono-

stante, le quotazioni, so-

prattutto nel mese di mar-

zo, hanno subito sensibili 

rialzi, per poi flettere leg-

germente. Per il 2026, si 

prevede un prezzo medio 

del gas naturale in rialzo 

rispetto al 2025 (+15,2%, 

pari a un livello di 41,9 

euro per MWh), e il ritor-

no l’anno successivo sui 

livelli medi prevalenti del 

2025 (36 euro per MWh). 

Per quanto riguarda gli 

scambi internazionali, nel 

2026 gli effetti del conflit-

to in Medio Oriente de-

terminerebbero un forte 

ridimensionamento del 

commercio mondiale in 

volume (+1,9%, dopo il 

+4,5% del 2025), con il 

ritorno ad un tasso di 

crescita più sostenuto nel 

2027 (+3,0%)». 
 

L’economia italiana 
 

«Nel primo trimestre del 

2026 - secondo l’ISTAT -  

l’economia italiana ha 

mostrato una buona ca-

pacità di tenuta nono-

stante il deterioramento 

del quadro internaziona-

le, registrando una cre-

scita del Pil pari allo 

0,3% in termini congiun-

turali (+0,8% in termini 

tendenziali). Le esporta-

zioni hanno rappresenta-

to la componente più di-

namica  (+2,2%  su  base  

(foto Kaboompics / Pexels) 
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congiunturale); in cresci-

ta  anche  gli investi-

menti (+0,7%); (…) in 

calo invece le importa-

zioni (-0.7%). (…) Ai se-

gnali (…) positivi osser-

vati nei primi mesi 

dell’anno è seguito, tutta-

via, un rapido deteriora-

mento del quadro inter-

nazionale. (…) Nello sce-

nario previsivo, (…) ri-

sulta caratterizzato dagli 

effetti negativi del conflit-

to in Medio Oriente e dal 

conseguente aumento dei 

prezzi energetici, che 

contribuirebbero a man-

tenere elevata l’incertez-

za e a rallentare il com-

mercio mondiale, con 

conseguenti pressioni al 

rialzo sull’inflazione. 

Nel biennio di previsione, 

l’economia italiana con-

tinuerebbe tuttavia a be-

neficiare della tenuta del-

la domanda interna, sep-

pure in rallentamento ri-

spetto al 2025. I consumi 

delle famiglie, nonostante 

il rialzo dei prezzi, sareb-

bero sostenuti dall’au-

mento del reddito dispo-

nibile e dal favorevole 

andamento del mercato 

del lavoro, pur risentendo 

della minore crescita del-

le retribuzioni reali. (…) 

L’inflazione (…), dopo il 

brusco rialzo osservato 

nei mesi di aprile e mag-

gio, si attesterebbe in 

media al 2,9% nel 2026 

per poi ridursi al 2,0% 

nel 2027».  
 

Gli scambi  

con l’estero 
 

Secondo l’ISTAT, «le 

esportazioni di beni e 

servizi, nonostante le re-

strizioni al commercio 

imposte dalla politica ta-

riffaria statunitense, han-

no mostrato nel corso del 

2025 una sostanziale re-

silienza, con un incre-

mento del 1,4% (…) ri-

spetto all’anno preceden-

te; le importazioni, inve-

ce, sono cresciute del 

3,9%. Nel primo trime-

stre del 2026, inoltre, le 

esportazioni hanno conti-

nuato ad espandersi 

(+2,2% su base congiun-

turale) mentre, al contra-

rio, le importazioni hanno 

evidenziato una contra-

zione (-0,7%). 

Le conseguenze della 

guerra tra Stati Uniti e 

Iran, che sta determinan-

do forti difficoltà agli 

scambi commerciali e ef-

fetti reali negativi sulla 

crescita delle economie 

mondiali e sull’inflazione, 

si traducono, come visto, 

in un forte rallentamento 

degli scambi internazio-

nali. In questo contesto, 

anche le esportazioni di 

beni e servizi italiane do-

vrebbero sperimentare un 

andamento molto conte-

nuto, con un incremento 

medio annuo del 1,1%. 

(…) Per il 2027, la riso-

luzione del conflitto e la 

conseguente ripresa del 

ciclo internazionale favo-

rirebbero il ritorno a un 

sentiero di crescita leg-

germente più dinamico 

sia delle esportazioni (…) 

sia delle importazioni 

(…)». 
 

L’inflazione 
 

«L’inflazione – prosegue 

l’ISTAT - acquisita per il 

2026 risulta pari a 2,9% 

(2,6% nella media del-

l’area euro). 

Il rialzo dell’inflazione 

IPCA è da attribuire 

principalmente ai forti 

incrementi dei prezzi dei 

beni energetici (+9,3% in 

aprile e +12% in maggio) 

e degli alimentari (+2,9% 

e +2,8%). L’inflazione di 

fondo (…) è stata pari 

all’1,6% in aprile e 1,8% 

in maggio, più bassa ri-

spetto alla media dei pri-

mi tre mesi dell’anno 

(2,1%); l’acquisito per il 

2026 risulta pari a 

+1,9%».  
 

Uno scenario 

alternativo 
 

«In un quadro interna-

zionale come quello at-

tuale, caratterizzato da 

tensioni geopolitiche in 

grado di incidere in misu-

ra così ampia sull’anda-

mento delle economie nei 

prossimi mesi - conclude 

l’ISTAT - i risultati delle 

previsioni sono più che 

mai condizionati dalle as-

sunzioni di base; in que-

sto caso l’elemento chia-

ve è rappresentato dalla 

durata del conflitto. Il 

prolungarsi degli eventi 

bellici da un lato incide 

negativamente sulle 

aspettative degli operato-

ri economici, dall’altro 

ritarda il ritorno alla 

normalità per il traffico 

navale nello stretto di 

Hormuz, continuando a 

mantenere le quotazioni 

delle materie prime su li-

velli ancora elevati. Si è 

quindi svolto un esercizio 

di simulazione (…) per 

valutare le conseguenze 

sull’economia italiana del 

prolungarsi del conflitto 

tra Iran e Stati Uniti; in 

particolare si è ipotizzato 

un prezzo del Brent più 

elevato rispetto a quello 

dello scenario base e pa-

ri, nella media del 2026, 

a 113,5 dollari a barile 

(+21,4%) e a 97,5 dollari 

nel 2027 (+18,5%). Per il 

gas naturale, si è invece 

ipotizzato un rialzo leg-

germente più contenuto 

rispetto a quello del 

Brent, sulla scia degli 

andamenti osservati negli 

ultimi mesi; per il 2026 la 

quotazione si attestereb-

be a 47 euro per MWh 

(+12,2% rispetto allo 

scenario base) e a 39,6 

euro nel 2027 (+10%). 

Sulla base di queste ipo-

tesi, la dinamica di cre-

scita del Pil italiano nel 

2026 sarebbe inferiore, 

rispetto allo scenario ba-

se, di 0,1 punti percentua-

li nel 2026 e di 0,3 punti 

nel 2027. Il permanere di 

quotazioni elevate delle 

materie prime determine-

rebbe maggiori effetti in-

flazionistici: il deflatore 

dei consumi privati regi-

strerebbe nel 2026 in-

crementi di 0,4 punti per-

centuali rispetto allo sce-

nario base, mentre nel 

2027 la dinamica dei 

prezzi sarebbe superiore 

per 0,5 punti. Infine, gli 

effetti sul mercato del la-

voro sarebbero trascura-

bili: nel 2026 non si regi-

strerebbero differenze ri-

spetto allo scenario base 

mentre nel 2027 si deter-

minerebbe una minor cre-

scita delle unità di lavoro 

di 0,1 punti». 

Quello che ci presenta 

l’ISTAT è dunque un 

quadro relativamente ot-

timistico, anche nel caso 

di prolungamento del 

conflitto mediorientale.  

Dobbiamo crederci? 

E quanto sta avvenendo 

in Ucraina  è così poco 

influente sull’economia 

mondiale (e su quella eu-

ropea in particolare)? 

(red) 
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El Koudri: parliamoci chiaro! 
 

Il 16 maggio, a Mode-

na, un cittadino italiano 

di origine marocchina, 

Salim  El Koudri, ha 

volontariamente inve-

stito con un’automobile 

otto persone, ferendone 

quattro in modo grave. 

A due di esse i medici 

hanno dovuto amputare 

le gambe. Da più parti 

(da destra e da sinistra) 

ci si è affrettati a preci-

sare che l’investitore è 

malato di mente. 

A tale proposito il 27 

maggio, su “Il Giorna-

le”, Tommaso Cerno è 

intervenuto con un arti-

colo che riportiamo in-

teramente in quanto af-

ferma, in modo sinteti-

co, cose che molti pen-

sano. Noi non siamo tra 

questi. 
 

«E se i matti fossimo noi? 
Questa parola, rispuntata 
dal passato, sfuggita alla 
censura che l’aveva resa 
apolide nella società civile, 
è diventata sinonimo di 
terrorismo. Perché più del-
le auto lanciate contro la 
folla, più dei giovani radi-
calizzati che inneggiano e 
proclamano la jihad in Ita-
lia, vedi i recenti arresti di 
Reggio Emilia e Firenze, 
abbiamo paura di pronun-
ciare proprio la parola ter-
rorismo. Abbiamo paura 
della società che abbiamo 
creato, della nostra inte-
grazione fallita. Abbiamo 
paura di dire che intorno a 
noi sta proliferando ed 
emergendo davanti agli 
occhi di tutti il fenomeno 

deviato di una colonizza-
zione violenta.  
Ma il voto di Venezia di-
mostra che gli italiani se ne 
sono accorti. Dimostra che 
quel progetto dei Fratelli 
musulmani riuscito in 
Francia, in Gran Bretagna 
e ormai adolescente anche 
qui, può essere fermato. 
Che siamo ancora in tem-
po. A patto che i pazzi 
non siamo proprio noi. 
Ciechi (scusate, non ve-
denti) e sordi (scusate, non 
udenti) a ciò che ci compa-
re davanti ormai ogni gior-
no.  Convinti che con 
qualche correzione woke 
avremmo risolto il pro-
blema che invece sta avve-
lenando l’Occidente libera-
le. Con la complicità della 
sinistra». 
 

Partiamo dall’inizio: che 
Salim El Koudri non sia 
del tutto sano di mente, mi 
pare ovvio. Nessuna per-
sona sana di mente fareb-
be ciò che lui ha fatto. E 
questo vale, ovviamente, 
per tutti coloro che colpi-
scono nel mucchio al solo 
fine  di seminare terrore 
tra quelli che considerano 
propri nemici. 
Al fine di seminare terro-
re? Dunque, a proposito di 
Salim El Koudri è corretto 
definirlo “terrorista”!  
In prima approssimazione 
sì, anche se al momento 
non risulta legato a or-
ganizzazioni  terroristiche 
note. 
 

L’integrazione degli immi-
grati nella nostra società è 
fallita? Forse. Ma di certo 
non lo dimostra il gesto di 
un singolo individuo (e 

non lo dimostrerebbe nep-
pure nel caso si scoprisse 
che l’individuo in questio-
ne aveva contatti con or-
ganizzazioni terroristiche). 
Ma, prima di parlare di fal-
limento dell’integrazione, 
siamo sicuri che sia stato 
fatto qualcosa in tal senso? 
Non mi pare che i governi 
che si sono succeduti negli 
ultimi decenni abbiano fat-
to molto in tema di inte-
grazione!   
 

«Sta proliferando ed emer-
gendo davanti agli occhi di 
tutti il fenomeno deviato 
di una colonizzazione vio-
lenta».  
Che sia in corso una colo-
nizzazione culturale da 
parte di molti immigrati 
(soprattutto da parte dei 
più istruiti) è abbastanza 
evidente (e spesso spiace-
vole), ma affermare che si 
tratti di una «colonizzazio-
ne violenta» mi sembra 
francamente assurdo. 
 

E veniamo al voto di Ve-
nezia, dove nel corso delle 
recentissime elezioni am-
ministrative, la destra ha 
stravinto, con grande 
smacco della cosiddetta si-
nistra. 
Scrivevo due mesi fa, a 
proposito della vittoria del 
“no” al referendum sulla 
giustizia (contrabbandato 
dal PD come propria af-
fermazione), che Feltri 
aveva sostanzialmente ra-
gione nel sostenere che 
non corrispondeva a uno 
spostamento a sinistra del-
l’elettorato. 
Ma scrivere oggi che «il 
voto di Venezia dimostra 
che (…) quel progetto dei 

Fratelli musulmani riuscito 
in Francia, in Gran Breta-
gna e ormai adolescente 
anche qui, può essere fer-
mato» mi pare un’analoga 
forzatura. 
 

Concordo pienamente con 
Cerno quando dice che 
siamo: «ciechi (scusate, 
non vedenti) e sordi (scu-
sate, non udenti) a ciò che 
ci compare davanti ormai 
ogni giorno. Convinti che 
con qualche correzione 
woke avremmo risolto il 
problema che invece sta 
avvelenando l’Occidente 
liberale». 
Ma se è vero che i pro-
blemi non si risolvono 
cambiando i nomi alle cose 
(i ciechi restano tali anche 
se li chiami “non vedenti”; 
i sordi continuano a non 
sentire anche se li chiami 
“non udenti”; le quotidia-
ne umiliazioni continuano 
a far male anche se camuf-
fate da un viscido paterna-
lismo) è altrettanto vero 
che la grande colpa della 
sinistra non è quella di 
concentrarsi sull’invenzio-
ne di termini nuovi quanto 
ridicoli, bensì quella di non 
contribuire, promuovendo 
una vera politica di acco-
glienza, all’integrazione dei 
nuovi arrivati (e dei loro 
figli).  
 

Accoglienza che deve esse-
re pagata, non mi stanche-
rò di ripeterlo, da chi sul 
lavoro dei nuovi arrivati ha 
costruito, e continua a co-
struire, la propria fortuna 
economica (con tutto ciò 
che ne consegue). 
 

Luciano Nicolini 
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Anche Freccero dice la sua 
 

Un paio di giorni prima 

dell’esternazione di 

Cerno, sempre su “Il 

Giornale”, erano state 

pubblicate alcune af-

fermazioni di Carlo 

Freccero, noto dirigen-

te televisivo, raccolte 

da Hoara Borselli. 
 

Circa l’attentato di Mode-
na, Freccero dice: “Penso 
che sia l’ennesimo depi-
staggio. Si vuol evitare che 
il colpevole venga additato 
come un immigrato di se-
conda generazione e allora 
bisogna dire che è un paz-
zo. Io dico che questo 
(possibile) atto di terrori-
smo che ci presentano 
come eccezionale e isolato, 
ha precedenti nelle altre 
realtà europee come ad 
esempio in Francia. Il pro-
blema è l’integrazione, non 
certamente la legge Basa-
glia”. 
Un’affermazione, quest’ul-
tima, largamente condivi-
sibile. 
 

Freccero passa poi a parla-
re dell’assassinio di Chiara 
Poggi, avvenuto vent’anni 
fa a Garlasco, argomento 
assai spinoso nel quale evi-
tiamo di addentrarci.  
A tale proposito, gli viene 
chiesto: “Oggi lei si defini-
sce garantista?” 
"Sono da sempre garanti-
sta – risponde Freccero - 
Per me conta Beccaria. 
Nel dubbio è meglio un 
colpevole libero che un 
innocente in carcere. Mi 
sono ricordato in questi 
giorni dello storico proces-
so Bebawi, anni sessanta. 
Lì ci fu garantismo vero. 
Una coppia di coniugi 

aveva assassinato l’amante 
di lei. Giovanni Leone, 
grande avvocato e futuro 
presidente della Repubbli-
ca, riuscì a farli assolvere 
entrambi perché dimostrò 
che uno solo di loro era 
colpevole, e non si sapeva 
chi dei due. Allora il diritto 
era garantista. Oggi, dopo 
che siamo stati cultural-
mente colonizzati dal pen-
siero americano di stampo 
puritano, i diritti dell’inno-
cente vengono spesso sa-
crificati in nome di due va-
lori che non appartengono 
alla nostra cultura: il diritto 
alla vendetta dei familiari 
della vittima e il problema 
della sicurezza collettiva”. 

Ci sembra, quello di Frec-
cero sul garantismo, un 
punto di vista interessante. 
 

“Che idea – gli viene do-
mandato - ha della sinistra 
di oggi?” 
“Non mi riconosco – ri-
sponde Freccero - in nes-
sun partito politico. Lo 
spartiacque definitivo è 
costituito dalla pandemia, 
periodo nel quale la sini-
stra ha condiviso tutti i 
provvedimenti repressivi e 
contrari ai diritti costitu-
zionali. Oggi l’unica verità 
che ci è imposta è il neoli-
berismo. E la sinistra ne ha 
dato la sua interpretazione 
con la teoria della Terza 
via di Blair e compagnia”. 

Anche noi, come redazio-
ne, non ci riconosciamo in 
nessun partito politico, an-
che se non ci sembra che 
la pandemia di covid-19 
abbia costituito “lo spar-
tiacque definitivo”. Non si 
può tuttavia negare che in 
quel periodo buona parte 
della sinistra abbia “condi-
viso tutti i provvedimenti 
repressivi e contrari ai di-
ritti costituzionali”. E che 
“oggi l’unica verità che ci è 
imposta è il neoliberismo. 
E la sinistra ne ha dato la 
sua interpretazione con la 
teoria della Terza via di 
Blair e compagnia”. 
 

L’ultimo quesito posto a 
Freccero riguarda, come è 
ovvio, dato il suo passato 
di dirigente di reti televisi-
ve pubbiche e private, il 
ruolo giocato dalla televi-
sione: “Quanto pesa la Tv 
in politica?” 
“Due milioni di persone – 
risponde Freccero - sono 
uscite dall’astensione e 
hanno votato al referen-
dum contro Giorgia Me-
loni perché ogni sera per 
trenta o quaranta secondi i 
Tg mandavano in onda le 
immagini della rovina di 
Gaza, che lavoravano sul-
l’inconscio dello spettato-
re. Si pensa con gli occhi!”. 
 

Una delle possibili spiega-
zioni della vittoria del “no” 
nel referendum sulla sepa-
razione delle carriere (se-
parazione desiderata da 
Giorgia Meloni) e della no-
tevole vittoria della coali-
zione da lei guidata nelle 
elezioni amministrative di 
poco successive. 

(red) L’avvocato Sotgiu strige la mano a Gabrielle Bebawi. 
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 sindacato  

Basta malasanità al San Raffaele! 
 

Lunedì 18 maggio, 

presso l’ospedale san 

Raffaele di Milano, si è 

tenuto lo sciopero 

aziendale promosso da 

USI-Sanità e CUB Sa-

nità Italiana. Le restan-

ti sigle presenti in RSU 

(CGIL, CISL, UIL, Nur-

sind e FIALS) prose-

guono nelle trattative 

con la direzione. 
 

Riassumo brevemente i 
fatti che hanno portato al-
lo sciopero: l’anno scorso 
la RSU ha proclamato due 
scioperi aziendali, il primo 
non sostenuto solo da 
Nursind, mentre il secon-
do sostenuto da tutti. La 
situazione di rischio de-
nunciata si è poi concretiz-
zata nei fatti di inizio di-
cembre, che hanno avuto 
un considerevole risalto 
sulla stampa e che hanno 
portato alle dimissioni del-
l’amministratore unico e al 
ritorno, a tale incarico, di 
colui che lo aveva ricoper-
to fino al 30 aprile prece-
dente. 
A seguito di questo cam-
bio c’è stato un incontro 
nel corso del quale l’am-
ministrazione ha dichiarato 
di voler cambiare la politi-
ca sindacale e investire 
realmente sul personale. 
Così non è stato: con la 
contrarietà di USI-Sanità e 
CUB, è stato sottoscritto 
un accordo che riconosce 
un superminimo riassorbi-
bile differenziato tra in-
fermieri, oss e restante 
personale. Questo accordo 
è stato sottoposto a un re-
ferendum votato da 2.300 
lavoratori su 3.400 aventi 
diritto. Hanno prevalso i 

voti favorevoli ma con 
uno scarto di 100 voti: il 
dato rilevante è che ben 
1.100 lavoratori lo hanno 
respinto. 
Lo sciopero è stato deciso 
a marzo, ma le limitazioni 
poste dalla legge e dalla 
commissione di garanzia 
hanno fatto sì che la prima 
data utile fosse il 18 mag-
gio. 
Nella giornata di sciopero i 
punti di raduno sono stati 
tre: la sede centrale, la sede 
di san Raffaele Turro e in-
fine il piazzale antistante la 
stazione centrale. I primi 
due cortei, avvalendosi 
della metropolitana, si so-
no ricongiunti con coloro 
che si erano radunati da-
vanti la stazione. Lì si sono 
susseguiti diversi interventi 
al microfono, non solo di 
lavoratori dell’ospedale ma 
anche di alcune associa-
zioni a tutela dell’utenza, e 
quindi ci si è diretti verso il 
palazzo della Regione dove 
ha sede l’assessorato al 
Welfare. Al corteo finale 
hanno preso parte alcune 
centinaia di persone, ad 
aprirlo uno striscione che 
riportava la scritta “basta 
malasanità al San Raffaele” 
seguito dal sempreverde 

“Rotelli la salute non è un 
affare di famiglia”. 
La polizia ha impedito il 
transito nell’atrio del pa-
lazzo per non farci rag-
giungere l’ingresso dell’as-
sessorato e ciò ha causato 
un momento di tensione 
con un fronteggiamento 
fisico. Di conseguenza 
siamo ritornati su via Mel-
chiorre Gioia – un’impor-
tante arteria cittadina - per 
dirigerci all’ingresso del-
l’assessorato costeggiando 
il caseggiato; non averci 
permesso di attraversare 
l’atrio ha fatto sì che il cor-
teo percorresse per due 
volte via Gioia con pesanti 
ricadute sul traffico; va se-
gnalato che gli autisti han-
no solidarizzato con noi. 
Infine una delegazione è 
stata ricevuta dal direttore 
generale del Welfare, e gli 
ha rappresentato tutte le 
nostre denunce, sottoli-
neando come nell’incontro 
del 31 ottobre fossero sta-
te espresse le stesse preoc-
cupazioni che, evidente-
mente, sono state sottova-
lutate, mentre i fatti di di-
cembre hanno mostrato 
chiaramente che non si 
trattava di facili allarmismi. 
Il direttore generale del 
Welfare si è impegnato a 

incontrarci nuovamente a 
inizio di giugno dopo aver 
incontrato l’amministra-
zione dell’ospedale. 
Al momento non sono sta-
ti forniti i numeri esatti 
dell’adesione, ma verifiche 
fatte sui funzionamenti dei 
servizi ci fanno presumere 
che sia stata almeno pari a 
quella di ottobre (sciopero 
che, ricordo, aveva il so-
stegno della RSU di tutte 
le organizzazioni sinda-
cali). 
Nel dopo sciopero abbia-
mo continuato con i vo-
lantinaggi e le azioni di di-
sturbo e abbiamo deciso di 
proclamare altre due gior-
nate di sciopero entro giu-
gno (verosimilmente 18 e 
19). 
Intanto le altre organizza-
zioni sindacali hanno sot-
toscritto con l’ammini-
strazione, nel tentativo di 
togliere sostegno alla no-
stra protesta, un accordo 
vergognoso: agli infermieri 
di reparto e di PS saranno 
riconosciuti 18 euro per 
turno notturno effettiva-
mente svolto, agli infer-
mieri che lavorano su due 
turni diurni sarà ricono-
sciuto 1 euro per turno ef-
fettivamente svolto. 
 

Angelo Mulé (1/6/2026) 
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costume  

Dalla “nipote di Mubarak”  

alla grazia di Mattarella 
 

La grazia non è, come 

potrebbe sembrare as-

sistendo al film di Pao-

lo Sorrentino, un prov-

vedimento di clemenza 

riservato a chi deve 

scontare lunghe con-

danne alla detenzione! 
 

Il 27 maggio 2010, una ra-
gazza che si faceva chia-
mare Ruby Rubacuori, 
venne riconosciuta a Mila-
no  e segnalata alla  poli-
zia da Caterina Pasquino. 
Questa riferì di averla 

ospitata per una notte, e di 
essere stata da lei derubata 
di tremila euro. Intervenne 
subito una volante e la ra-
gazza, priva di documenti, 
venne poi identificata co-
me Karima El Mahroug, 
nata a  Fquih Ben Sa-
lah il 1º novembre 1992.  
Poco dopo Silvio Berlu-
sconi contattò Nicole Mi-
netti e la invitò a recarsi in 
questura al fine di risolvere 
la situazione. Per telefono, 
il presidente del consiglio 
raccontò al questore di sa-
pere che era stata fermata 

una ragazza egiziana priva 
di documenti e che avreb-
be potuto trattarsi della ni-
pote del  presidente del-
l’Egitto Hosni Mubarak. 
Chiese pertanto di affidarla 
alla Minetti, per evitare un 
incidente diplomatico.  
Il questore chiamò allora 
l’ufficiale di polizia giudi-
ziaria, invitandolo a velo-
cizzare la procedura di 
identificazione e affidare 
Ruby alla Minetti. Dalle 
successive indagini emer-
gerà che, nella residenza di 
Berlusconi, si erano svolte, 

tra febbraio e maggio 
2010, feste a cui avevano 
partecipato diverse ragaz-
ze, tra le quali la stessa Mi-
netti e l’allora minorenne 
Ruby, che avrebbe fornito 
prestazioni sessuali in cam-
bio di denaro e favori. 
  

Nel gennaio 2011 vennero 
indagati in proposito, oltre 
al presidente del consiglio, 
anche  Emilio Fede, Lele 
Mora e Nicole Minetti, per  
favoreggiamento della pro-
stituzione. 
 

Ma il 5 aprile 2011 trecen- 

Le tre grazie 
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 costume  

 

toquattordici deputati vo-
tarono che Ruby, la notte 
del 27 maggio 2010, era 
per lo stato italiano la ni-
pote di Mubarak e quindi 
le sette telefonate di Berlu-
sconi in questura per farla 
rilasciare erano da conside-
rare telefonate di stato. 
Conseguentemente chiese-
ro alla Corte Costituziona-
le di stabilire che tali tele-
fonate, nell’ipotesi che co-
stituissero reato, fossero 
giudicate dal Tribunale dei 
Ministri e non dal Tribu-
nale di Milano. 
La cosa, ovviamente, destò 
grande ilarità in tutto il 
mondo. 
Il 19 luglio 2013 i tre im-
putati principali furono 
condannati a diversi anni 
di reclusione. Il 13 no-
vembre 2014 la corte d’ap-
pello ridusse la condanna.  
Il 7 maggio 2018 diminuì 
ulteriormente le pene, 
condannando Fede a 4 an-
ni e 7 mesi per favoreg-
giamento della prostitu-
zione di Ruby, e Minetti a 
2 anni e 10 mesi. La sen-
tenza fu nuovamente im-
pugnata, ma la Cassazione 
ha dichiarato inammissibili 
i ricorsi delle difese e le 
pene sono state conferma-
te in via definitiva l’11 
aprile 2019. 
 

Non intendiamo, in questa 
sede, entrare nel merito 
delle abitudini del defunto 
presidente del consiglio e 
dei suoi allegri commensa-
li. Né intendiamo appro-
fondire le motivazioni del-
la successiva condanna 
collezionata dalla Minetti  
in relazione a rimborsi 
chiesti al Consiglio regio-
nale della Lombardia per 
spese personali (cene e al-
loggio in alberghi di lusso). 
Ci limitiamo a sottolineare 

che lasciano a dir poco 
perplessi sia la delibera vo-
tata all’epoca dagli onore-
voli deputati in merito alla 
vicenda che coinvolse Ru-
by Rubacuori, sia la recen-
te concessione della grazia 
alla Minetti (la cui pena nel 
frattempo era stata com-
mutata in affidamento in 
prova ai servizi sociali). 

Concessione che porta la 
firma di Sergio Mattarella. 
In Italia infatti, la grazia 
viene erogata dal presiden-
te della Repubblica con at-
to controfirmato dal mini-
stro della giustizia, e pre-
scinde dal consenso del-
l’interessato.  
Dal 29 gennaio 2022 (ini-
zio del secondo mandato 
di Mattarella) i provvedi-

menti di clemenza indivi-
duale sono stati 36 (cioè 
meno di nove ogni anno) 
su di un totale di 1.705 
pratiche esaminate. La Mi-
netti rientra dunque in 
quella ristretta percentuale 
di candidati (circa il 2%) 
cui la grazia richiesta è sta-
ta concessa. Davvero una 
donna fortunata! 

                                 (red) 

E la quarta… 
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cinema  

Ladies 

First 
 

di Thea Sharrock  
 

con  

Sacha Baron Cohen,  

Rosamund Pike,  

Charles Dance,  

Emily Mortimer 
 

Sono soprattutto due i ge-
neri che riescono a farsi 
specchio della contempo-
raneità, rappresentandola 
in modo deformato per 
mostrarne le contraddizio-
ni: l’horror e la commedia. 
“Ladies First” rientra tra le 
commedie - genere sem-
pre più appannaggio dello 
streaming (speriamo che 
con il successo de “Il dia-
volo veste Prada 2” torni 
con più frequenza in sala) - 

e prende di mira le derive 
della cultura patriarcale.  
 

Al centro del racconto c’è 
il manager super maschili-
sta di un’importante agen-
zia di comunicazione che 
di colpo, per una sorta di 
strano incantesimo, si tro-
va catapultato in un mon-
do al contrario, dove tutto 
ciò che di solito fanno e 
pensano gli uomini viene 
invece fatto e pensato dalle 
donne. 
Sono quindi le donne a de-
tenere il potere in ogni 
campo e a occupare ruoli 
decisionali, sono le donne 
a fare battute sessiste sul 
lavoro ai colleghi maschi e 
sottoposti,  sono le donne 
a strusciarsi sull’autobus 
contro uomini che soppor-
tano in silenzio. Tutto è vi-
rato al femminile nel mon-
do capovolto messo in 

scena da Thea Sharrock, 
affermata regista teatrale 
passata al cinema con il 
successo di “Io prima di 
te”; anche i protagonisti 
dei libri (“Donna Chisciot-
te”, “La signora degli anel-
li” e “Harriet Potter”) mi 
hanno fatto molto ridere. 
 

Il protagonista, e noi con 
lui, sperimentando in pri-
ma persona le difficoltà di 
trovare spazio in un mon-
do a senso unico, capirà i 
limiti del suo agire e pro-
verà a porvi rimedio. 
  

Tutto leggero, scorrevole, 
ironico, basato sul capo-
volgimento di stereotipi, 
diretto senza particolari 
guizzi ma con grande scor-
revolezza e interpretato 
con apprezzabile misura 
dal di solito eccessivo Sa-
cha Baron Cohen e da una 

sempre carismatica Rosa-
mund Pike.  
La commedia scivola quin-
di piacevolmente, ma nel 
ribaltamento dei ruoli e 
nella pungente critica al 
presente lascia un unico, 
grande, dubbio: siamo si-
curi che se le donne aves-
sero il potere lo userebbe-
ro nello stesso modo in cui 
lo usa il genere maschile? 
Non è una visione diver-
tente nelle implicazioni 
che determina, ma anche 
un po’ semplicistica e sotto 
sotto maschilista?  
C’è da pensarci su.  
 

Si tratta del remake del 
film francese del 2018 
“Non sono un uomo faci-
le”, di Eléonore Pourriat, e 
sono entrambi disponibili 
su Netflix. 
 

Luca Baroncini 
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 cinema  

No  

Good 

Men 
 

di Shahrbanoo Sadat 
  

con Shahrbanoo Sadat, 

Anwar Hashimi, 

Liam Hussaini, 

Yasin Negah 
 

Lei lavora come camera-
men in una stazione televi-
siva, lui è il giornalista più 
importante dell’emittente e 
le offre un’opportunità di 
carriera. Tra i due nasce 
una simpatia che, tra i mil-
le problemi di giornate in 
cui nulla sembra andare 
per il verso giusto, potreb-
be evolvere in una storia 
d’amore.  
 

Sembra l’inizio di una 
commedia romantica co-
me tante, ma tutto cambia 

quando si scopre che la vi-
cenda è ambientata a Ka-
bul, tra l’altro nel 2021, 
quindi in un momento 
cruciale per la storia del 
paese, alla vigilia del ritor-
no dei talebani al potere 
dopo il ritiro delle truppe 
internazionali.  
 

Da un film ambientato in 
Afghanistan ci aspettiamo 
sempre e solo che l’urgen-
za abbia il sopravvento. La 
regista Shahrbanoo Sadat 
parte invece da un pre-
supposto tanto semplice 
quanto rivoluzionario: di-
staccarsi dal senso unico 
della stragrande maggio-
ranza dei film ambientati 
in paesi con regimi autori-
tari e situazioni culturali e 
sociali brucianti, in cui il 
tema forte prende sempre 
il sopravvento, il messag-
gio diventa centrale e tutto 
ruota intorno all’ingiustizia 
che si vuole denunciare.  
Il risultato è una godibile 

commedia romantica, pro-
babilmente la prima di 
ambientazione afghana 
(anche se è stato girato in-
teramente in Germania) a 
essere distribuita nei cine-
ma occidentali.  
 

Attenzione, però, la regista 
e protagonista non nega il 
contesto politico, ma non 
lo rende mai il fulcro del 
racconto e vuole prima di 
tutto raccontare una storia 
con personaggi veri e cre-
dibili. I protagonisti sono 
quindi Naru e Qodrat che 
non sono tutte le donne e 
tutti gli uomini afghani, ma 
solo e soltanto Naru e 
Qodrat, ed è proprio que-
sta specificità a rendere il 
film interessante e real-
mente problematico, per-
ché in grado di veicolare 
molte verità senza il biso-
gno di spiegarle.  
Per dire, Naru è l’unica 
cameramen donna in un 
contesto super maschilista, 

si è allontanata dal marito 
traditore e fannullone e 
lotta quotidianamente per 
mantenere la custodia del 
figlio di tre anni, mentre 
Qodrat è vittima di intimi-
dazioni già prima che il ri-
torno dei talebani sotto-
metta definitivamente i 
media locali alla censura.  
 

Il titolo (“No Good Men”, 
cioè “nessun brav’uomo”) 
fa riferimento alla difficol-
tà per il genere maschile di 
essere “buono” quando 
tutto porta con grande fa-
cilità a non esserlo ed è 
una chiara critica, come 
del resto il film, alla cultura 
patriarcale. La regista, nata 
e cresciuta in Afghanistan, 
nel 2021 è stata evacuata 
dall’esercito e ora vive in 
Germania. Il film è stato 
selezionato come opera 
d’apertura della Berlinale 
2026. 
 

Luca Baroncini 
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cinema  

Addio  

Marjane 

Satrapi! 
 

È deceduta all’età di 56 
anni Marjane Satrapi, cele-
bre per il suo romanzo a 
fumetti “Persepolis”, dal 
quale aveva successiva-
mente tratto il film omo-
nimo. Lo segnalammo con 
entusiasmo sul numero 

101 di Cenerentola (aprile 
2008). 
Nel romanzo la Satrapi ha 
raccontato la sua infanzia 
in Iran durante la rivolu-
zione islamica e il suo suc-
cessivo esilio in Europa.  
La notizia della scomparsa 
dell’artista è arrivata dalla 
famiglia, accompagnata 
dalla seguente nota: “Mar-
jane Satrapi  è morta di 
crepacuore più di un anno 
dopo la scomparsa di Mat-
tias Ripa, suo marito e 
amore della sua vita”. 
Fumettista, illustratrice, 
regista e attivista, era di-

ventata un simbolo della 
lotta per la libertà d’espres-
sione e i diritti delle donne. 
Ci lascia, oltre a “Persepo-
lis”, il bel lungometrag-
gio “Pollo alle prugne”, 
anch’esso tratto da un suo 
album di fumetti.  
Il marito, cui il comunicato 
fa riferimento, era Mattias 
Ripa, produttore, attore e 
sceneggiatore svedese. Chi 
li ha conosciuti ha descrit-
to il loro rapporto co-
me una vera e propria sim-
biosi intellettuale e affet-
tiva.  

(red) 
 

Due 

spicci 
 

“Due spicci” è una serie  
creata e diretta da Zerocal-
care  per la piattaforma 
Netflix. 
È la terza diretta dal fu-
mettista, dopo “Strappare 
lungo i bordi” (2021) e 
“Questo mondo non mi 
renderà cattivo” (2023). 
In essa Zerocalcare e il suo 

amico Cinghiale sono soci 
nella gestione di un locale 
nel loro quartiere. Ma tra 
problemi finanziari e pro-

blemi personali, a cui si 
aggiungerà il ritorno di 
Smeralda, una figura del 
passato di Zerocalcare, a 
complicare le cose, i due si 
troveranno in un mare di 
guai. Al loro fianco, come 
sempre, Sara e Secco, or-
mai diventati adulti. 
Si tratta indubbiamente di 
un capolavoro.  
Colpiscono, oltre all’intelli-
genza dell’autore (le cui 
opinioni, che spesso non 
condivido, risultano sem-
pre motivate e interessan-
ti), la complessità della 
trama  e la ricchezza del-
l’animazione: quest’ultima, 
con ogni evidenza, frutto 
di un lavoro rifinito in 
ogni dettaglio. 
Complimenti! 
 

Luciano Nicolini 
.  

Da “Persepolis” 
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 perildibattito  

Anarchismo e politica:  

qualche nota a margine del dibattito 
 

Il contributo di Gennaro 
Gadaleta Caldarola su 
anarchici, potere e politica 

(in Cenerentola n. 293) ha 
il merito di riaprire una di-
scussione importante, for-
se una delle più delicate 
dentro la storia del movi-
mento anarchico: il rap-
porto tra anarchismo e po-
litica. 
Vale la pena ragionarci 
senza rigidità ideologica, 
ma anche senza eludere i 
nodi. 
La distinzione proposta tra 
potere e dominio — ripre-
sa da Bertolo — è teori-
camente raffinata e concet-
tualmente legittima. Eppu-
re continuo ad avere una 
perplessità. Personalmente 
non sento il bisogno di ri-
correre alla categoria di 
“potere” per pensare la li-
bertà o l’organizzazione 
sociale in senso libertario. 
Una società di liberi ed 
eguali può essere pensata 
attraverso altre parole: au-
tonomia, accordo, mutuo 
appoggio, autogestione, re-
sponsabilità condivisa. 
Quando introduciamo il 
termine “potere”, anche se 
lo separiamo dal dominio, 
entriamo comunque den-
tro un lessico storicamente 
segnato dal comando, dalla 
verticalità, dalla separazio-
ne tra chi decide e chi su-
bisce. 
Il rischio è che, nel tentati-
vo di chiarire, si finisca per 
creare ulteriore ambiguità. 
Più che ridefinire il potere, 
forse è più utile provare a 
pensare come si organizza 
una convivenza libera sen-
za dominio. 

Chiarito questo, resta aper-
ta la questione politica: che 
rapporto ha avuto l’anar-
chismo con la politica? 
Prima però una precisa-
zione storica. 
Non convince  l’idea  che 
la politica nasca alla fine 
del Medioevo. Semmai in 
quell’epoca nasce una for-
ma specifica della politica 
moderna: la politica come 
sfera autonoma del gover-
no, progressivamente se-
parata dalla religione e in-
carnata nello Stato territo-
riale moderno. 
Ma la politica, intesa come 
organizzazione della con-
vivenza umana, gestione 
dei conflitti, costruzione di 
regole comuni e decisioni 
collettive, accompagna la 
storia umana fin dalle sue 
origini. 
C’è politica nelle città me-
sopotamiche e nell’Egitto 
faraonico, nei grandi impe-
ri antichi, nel mondo greco 
e romano. Ma c’è politica 
anche nelle forme assem-
bleari e comunitarie di so-
cietà prive di Stato. 
Semmai Machiavelli segna 
la nascita della politica mo-
derna, non della politica in 
quanto tale. 
L’anarchismo, a ben vede-
re, non è mai stato estra-
neo alla politica. 
Lo è stato molto meno di 
quanto spesso si dica. 
È stato politica nelle came-
re del lavoro, nel sindacali-
smo rivoluzionario, nelle 
leghe di resistenza, nel mu-
tualismo, nell’antimilitari-
smo, nelle lotte contadine 
e operaie, nelle esperienze 
educative libertarie, nei 

movimenti sociali, nelle 
pratiche di autogestione. 
Ovunque abbia contribui-
to a organizzare conflitto, 
solidarietà, trasformazione 
sociale, lì ha fatto politica. 
Il punto, semmai, è un al-
tro. 
Il rapporto problematico 
dell’anarchismo non è con 
la politica in sé, ma con 
una sua forma precisa: 
quella istituzionale, parla-
mentare, rappresentativa. 
È lì che storicamente la re-
lazione si complica. 
Nel secondo dopoguerra 
italiano prende forma un 
nuovo equilibrio politico. 
Un equilibrio fondato sulla 
Costituzione repubblicana, 
sui partiti di massa, sulla 
mediazione parlamentare e 
sulla ricostruzione del pae-
se attraverso un compro-
messo tra culture politiche, 
interessi sociali e classi di-
verse. L’anarchismo resta 
fuori da quel patto. 
In parte per scelta, certo. 
Ma anche perché quel pat-
to si costruisce attorno a 
forme politiche che gli so-
no profondamente estra-
nee. 
C’è però anche qualcosa di 
più profondo, che va oltre 
la valutazione strategica. 
L’anarchismo, più di altre 
culture politiche, custodi-
sce una coerenza molto 
forte tra fini e mezzi, tra 
idea e comportamento 
concreto, tra progetto di 
trasformazione e pratica 
quotidiana. 
E questo pesa. 
Perché il nodo non è sol-
tanto decidere se candidar-
si o no. 

Il nodo è capire cosa signi-
fica entrare dentro l’istitu-
zione. 
Ce lo immaginiamo davve-
ro un anarchico che giura 
fedeltà alla Costituzione 
repubblicana? Che indossa 
la fascia tricolore da sinda-
co? Che rappresenta l’au-
torità pubblica? Che parte-
cipa ai rituali civili o reli-
giosi dell’istituzione? Per 
molti anarchici, storica-
mente, la risposta è no. 
Ed è anche per questo che 
restano fuori. 
Non necessariamente per 
rifiuto della politica. 
Più spesso per rifiuto di 
una determinata forma 
della politica. 
Allo stesso tempo resta ve-
ro un altro fatto storico. 
L’anarchismo cresce quan-
do cresce il conflitto so-
ciale. 
Rinasce nei momenti in cui 
i movimenti si espandono. 
Si rafforza quando lavora-
tori, studenti, territori e 
soggetti collettivi si muo-
vono dentro processi reali 
di trasformazione. 
È accaduto nel movimento 
operaio di fine Ottocento, 
nel biennio rosso, in alcuni 
passaggi della Resistenza, e 
poi ancora nelle grandi 
mobilitazioni degli anni 
Sessanta e Settanta. 
Quando il conflitto cresce, 
l’anarchismo respira. 
Quando i movimenti si ri-
tirano, tende invece a ri-
piegarsi su sé stesso, a 
frammentarsi, a faticare 
persino nella trasmissione 
generazionale. 
Per questo faccio fatica a 
leggere  la minore efficacia  
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storica dell’anarchismo nel 
secondo dopoguerra come 
il prodotto  di una sola 
causa. 
Non credo dipenda soltan-
to dalla distanza dalla poli-
tica elettorale o istituzio-
nale. 
Ha pesato anche altro: la 
crisi dei movimenti di 
massa, la trasformazione 
del lavoro, la frammenta-
zione sociale, l’indeboli-
mento dei luoghi collettivi 
del conflitto e della parte-
cipazione. È probabilmen-
te nell’intreccio tra questi 
elementi che va cercata la 
risposta. Ed è forse per 
questo che la domanda re-
sta ancora aperta. 
L’anarchismo è stato mar-
ginale perché si è tenuto 
lontano dalla politica isti-
tuzionale? Oppure è di-
ventato marginale perché è 
venuto meno quel terreno 
sociale e conflittuale che 
storicamente ne aveva ali-
mentato la forza?   
Probabilmente entrambe le 
cose si intrecciano. 
Ed è proprio per questo 
che il dibattito resta vivo. 
Non per trovare una ri-

sposta definitiva, ma per 
continuare a porci la do-
manda giusta. 
L’analisi fatta fin qui mi 
porta a confermare una 
convinzione personale. Gli 
anarchici, a mio avviso, 
non possono presentare 
propri candidati e proprie 
liste in elezioni che preve-
dano il giuramento di fe-
deltà allo Stato. Non sol-
tanto per le ragioni note 
legate alla rappresentanza, 
alla delega e alla separazio-
ne tra eletti ed elettori - 
questioni che riguardano, 
in forme diverse, ogni con-
sultazione elettorale - ma 
per una ragione ancora più 
radicale: l’incompatibilità 
tra una prospettiva liberta-
ria e l’assunzione di una 
funzione istituzionale fon-
data sul riconoscimento 
dell’autorità statale. 
Sgomberato questo terre-
no, e confermando quindi 
che gli anarchici fanno be-
ne a non candidarsi, resta 
però una domanda aperta. 
Da questo principio di-
scende automaticamente 
anche il rifiuto del voto? 
Secondo me no. 

Non candidarsi e non vo-
tare non sono necessaria-
mente la stessa cosa. 
Rinunciare alla candidatura 
significa non identificarsi 
con l’istituzione, non rap-
presentarla, non esercitare 
una funzione di governo 
dentro i suoi meccanismi. 
Ma votare può essere an-
che altro. 
Può essere una scelta con-
tingente, tattica, concreta 
dentro rapporti di forza 
reali, senza per questo ade-
rire all’orizzonte politico e 
simbolico dell’istituzione. 
Non dobbiamo dimentica-
re che, pur non avendo gli 
anarchici partecipato atti-
vamente alla fase costi-
tuente della repubblica, le 
libertà e i principi sanciti 
dalla Costituzione - a parti-
re dai diritti della persona e 
dalla libertà di pensiero, di 
parola, di organizzazione e 
di associazione - non sono 
affatto estranei alla nostra 
storia, ai nostri principi e 
alla nostra pratica quoti-
diana. 
Anzi, fanno parte da sem-
pre del terreno concreto 
sul quale l’anarchismo ha 

agito, spesso ben prima 
che trovassero riconosci-
mento formale nelle carte 
costituzionali. 
Difendere queste libertà 
non significa aderire allo 
Stato che le riconosce 
formalmente. 
Significa difendere spazi 
reali di agibilità politica e 
sociale dentro cui i movi-
menti possono esistere, 
organizzarsi, dissentire, 
lottare. 
E credo che la difesa di 
questi spazi di libertà resti, 
ancora oggi, una questione 
fondante anche per l’anar-
chismo. Per questo penso 
che gli anarchici, pur re-
stando estranei alla logica 
della rappresentanza, po-
trebbero in ogni elezione 
valutare se dare il proprio 
voto e il proprio appoggio 
a quelle forze politiche, a 
quelle candidate e a quei 
candidati disponibili al dia-
logo con il mondo liberta-
rio, con i movimenti socia-
li, con le lotte dal basso. 
Non per delegare ad altri la 
trasformazione della socie-
tà. Non per illudersi che il 
cambiamento arrivi dalle 
urne. Ma per non lasciare 
campo libero, ogni volta, a 
quelle forze politiche che, 
potendo scegliere, alla pri-
ma occasione reprimereb-
bero gli anarchici, i movi-
menti e ogni forma di op-
posizione sociale. 
La trasformazione resta al-
trove: nel conflitto sociale, 
nell’autorganizzazione, nel 
mutualismo, nella costru-
zione quotidiana di libertà. 
Ma ignorare completamen-
te il terreno elettorale ri-
schia, talvolta, di conse-
gnarlo interamente ai pro-
pri avversari. 
 

Totò Caggese 

Enrico De Nicola firma la Costituzione della Repubblica Italiana 
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Il maestro unico nella scuola plurima 
L’assurda innovazione di un ministro retrogrado 

 

Come l’Essere per Parme-
nide, il Bene per Euclide di 
Megara e l’Uno per Ploti-
no, così il maestro alle ele-
mentari è di nuovo unico. 
Questo si evinceva nel di-
segno di legge su “Scuola, 
Università e Ricerca” pre-
sentato dal Ministro Maria 
Stella Gelmini e approvato 
nel Consiglio di Ministri 
del 1° agosto 2008. Una 
proposta che si è concessa 
il lusso di “rinnovare” la 
scuola italiana, senza aver 
prima avuto un confronto 
ufficioso con le organizza-
zioni sindacali e studente-
sche. 
Laddove il termine “rin-
novamento”  ha  assunto 
le drastiche proporzioni 
usuali a qualunque gover-
no imbratti le carte nei 
suoi primi mesi, nel tenta-
tivo di somministrare il 
miglior antidoto alla scuola 
italiana. Nello specifico, si 
prevedevano la reintrodu-
zione del voto di condotta, 
una modifica al calendario 
scolastico, una variante al-
l’attuale sistema di nomina 
dei supplenti, l’ora di citta-
dinanza, la riproposizione 
della carta dello studente e 
la reintroduzione del titolo 
abilitante nei corsi di scien-
ze della formazione prima-
ria.  
Tali provvedimenti si do-
vevano realizzare con tagli 
di 8 miliardi di euro, da 
suddividere in tre anni 
dall’attuazione del proget-
to; e un ulteriore taglio di 
circa 150.000 lavoratori, 
tra docenti e personale 
Ata, che prefigurava il tan-
to criticato ritorno del 
“mitico” maestro unico. 

Il vero evento della na-
scente riforma ma già re-
trograda, si presentava co-
me un vulcano in eruzione 
nella geografia scolastica 
italiana; destinata forse, 
con ciò, ad avviarsi verso 
un lento ma irrevocabile 
declino. 
 

La reintroduzione della fi-
gura unica del maestro ele-
mentare, sarebbe verosi-
milmente improponibile 
nell’attuale società: per al-
meno due ragioni. Anzitut-
to, per la complessità e la 
varietà del sapere insegna-
bile e insegnato che la mo-
dernità richiede, oltre a 
una vocazione competitiva 
più simile ai modelli inter-
nazionali; inoltre per la 
eventuale deficienza dei 
docenti, intesa quale “ca-
renza” nelle discipline a 
essi imposte.  
Volendo analizzare i due 
punti, va detto anzitutto 
che la scuola moderna – 
com’è presumibile – è ine-
vitabilmente caratterizzata 
da esigenze diverse rispet-
to alla sua antenata di mez-
zo secolo addietro; quella 
in cui forse il maestro uni-
co poteva ancora egregia-
mente svolgere il proprio 
ruolo, sul modello interdi-
sciplinare. Un concetto 
che racchiuderebbe in sé i 
presupposti affinché, que-
sta riforma, non avrebbe 
mai dovuto essere vagliata.  
Viceversa ai già citati Esse-
re, Bene e Uno di quei fi-
losofi antichi che potevano 
permettersi il lusso d’iden-
tificare nell’unità un so-
stantivo universale, il Sa-
pere non è affatto unico. 
Di conseguenza sarebbe 

impensabile proporne – o 
meglio imporne – l’inse-
gnamento da parte di un 
unico docente: in una 
scuola giostrata su diverse 
discipline e pertanto plu-
rima.  
Così è parso quasi di tor-
nare indietro nel tempo e 
non di soli 20, 30 o 50 an-
ni, ma addirittura di un 
millennio; a quel tanto di-
scusso medioevo, in cui la 
figura dello scienziato tut-
tofare – una sorta di odier-
no tuttologo ma con reali 
competenze – pretendeva 
l’universalizzazione dei sa-
peri: che richiedono, per 
natura, una netta distin-
zione di merito e il relativo 
impiego in mani e menti 
affidabili.  
Tale separazione, andreb-
be essenzialmente operata 
per altre due ragioni: la lo-
cazione mentale delle di-
scipline insegnate, rispon-
dente a dei criteri di preci-
sa suddivisione; e l’even-
tuale defezione dei docenti 
deputati a insegnarle.  
Difatti un individuo che 
insegna simultaneamente 
matematica e italiano, può 
disorientare gli alunni giac-
ché materie differenti e 
appartenenti rispettiva-
mente al campo umanisti-
co e a quello scientifico, 
nella tradizionale riparti-
zione dei saperi.  
Mentre prima l’alunno fo-
calizzava presto l’analogia 
intercorrente tra le disci-
pline insegnate dal maestro 
(vedi le accoppiate “Italia-
no e Artistica”, “Storia e 
Geografia”, “Matematica e 
Scienza”), ha potuto così 

riscontrare una enorme 
confusione.  
Inoltre tale situazione è 
senza dubbio spersonaliz-
zante sia per il maestro che 
per la materia da questi in-
segnata, poiché egli do-
vrebbe potersi riconoscere 
in un sapere specifico e 
non molteplice, universale 
e variegato; pertanto dif-
forme, dalle specifiche per-
sonali per cui tale indivi-
duo ha scelto determinate 
materie, nel completamen-
to curriculare del proprio 
iter accademico.  
Ed ecco giungere la cosid-
detta “defezione” dei do-
centi laddove, se qualcuno 
già difetta nello sciorinare 
ciò per cui è specializzato e 
naturalmente portato, im-
maginiamo quale sconvol-
gente risultato può mani-
festare qualora impiegato, 
come fattore moltiplicante, 
in una serie di discipline a 
sé completamente aliene.  
Una bomba di atomica 
ignoranza, al cui confronto 
qualsiasi precedente espe-
rimento operato nella 
scuola – com’è triste con-
suetudine dall’avvicendarsi 
degli innumerevoli governi 
– ha avuto l’esile effetto di 
un petardo scoppiato ma-
le.  
 

A questo punto si sarebbe 
potuto obiettare, all’illustre 
ministro, sul perché non 
abbia ponderato a una 
possibile introduzione ana-
loga nell’intero sistema 
scolastico italiano; perfino 
nelle scuole superiori, do-
ve si avvertono da anni i 
principali segnali del disa-
stro che ha colpito la sani-
tà  di quest’organismo,  af- 
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fetto dall’incurabile pato-
logia poco prima accenna-
ta: l’ignoranza.  
La quale in ambito scola-
stico diviene l’epicentro di 
una commedia che ripro-
pone situazioni non sol-
tanto metaforicamente tea-
trali; e di cui s’improvvi-
sano, impresari di sé stessi, 
molti di quei docenti (o 
meglio attori mancati) che 
ne interpretano – peraltro 
assai malamente – la parte, 
fungendo da potenti son-
niferi. 
Allorché, nell’esporre tristi 
tracce concernenti materia-
le vagamente rimembrante 
qualcosa come storia e fi-
losofia, riescono a tramu-
tare avvincenti battaglie in 
interminabili e tediosi mo-
nologhi; intervallati, altret-
tanto bellicosamente, dalle 
urla dei ragazzi. Su queste, 
dovrebbe di certo calare il 
sipario.  
 

Da ciò si evince che, se gli 
alunni avessero l’opportu-

nità di giudicare i propri 
docenti, una buona parte 
fra questi dovrebbe neces-
sariamente riparare nelle 
scuole private per superare 
l’ammissione alla didattica. 
E non in quelle strutturate 
dall’altrettanto chimerica 
riforma Moratti, quanto 
nelle attuali: con meno 
concessioni e privilegi, ai 
discenti paganti. Quindi, 
per analogia, ai docenti 
non preparati. Le cui disa-
strose condizioni culturali 
non riuscirebbero a saldare 
nemmeno il misero e opa-
co rettangolo di carta su 
cui stampare l’attestato: se 
mai questo fosse stato re-
golarmente conseguito. 
Tale esubero di potere, 
posto nelle incompetenti 
mani di alte cariche dello 
stato, sta compenetrando il 
tutto con la follia di un 
progetto eretico; da bru-
ciare su un teorico rogo 
insieme agli ideatori, rei di 

voler anticipare la fine bi-
blica a tutti i costi.  
 

Forse l’Armageddon si va 
inesorabilmente compien-
do e, se il mondo gode an-
cora di ottima salute – 
s’ignora ancora per quanto 
– il sistema scolastico sta 
sicuramente vivendo i suoi 
ultimi giorni: spianando 
contemporaneamente, al 
primo, la strada per l’epi-
logo.  
Auspichiamo che tale di-
sfacimento trovi ammassi 
di sterpaglia a ostacolarne 
il cammino, se non rocce e 
pietre che gli impediscano 
addirittura d’intraprender-
lo. Ciò non potrà certo av-
venire, finché avremo mi-
nistri in grado di elaborare 
riforme addirittura più or-
rende del proprio volto.  
Questo, somiglia molto a 
quello di una nazione da 
cui non ci si può aspettare 
altro che un’istruzione per-
lomeno adeguata, alle al-
trettanto penose scelte edi-

toriali; che pubblicarono, 
proprio in quegli anni della 
riforma, Moccia e Melissa 
P.: indiscussi campioni del-
l’odierno canone culturale. 
 

La nostalgica “innovazio-
ne” del maestro unico ha 
rappresentato forse un ca-
davere che qualcuno, ri-
correndo alla magia nera 
della politica, voleva dispe-
ratamente resuscitare; tra 
lo spavento generale di 
una folla che inorridisce, 
alla vista di uno scheletro 
riesumato quale reliquia 
d’altri tempi.  
Trattasi forse di un mosai-
co inumano, la cui risolu-
zione criptata potrebbe es-
sere logicamente affidata a 
uno dei tanti docenti che 
non sanno coniugare i 
verbi; ma che saprebbero 
indiscutibilmente correg-
gere i temi d’italiano e ri-
solvere, con pari efficacia 
d’azione, questo inspiega-
bile teorema… 
 

Roberto Scaglione 
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Ancora 

sul 

potere 
 

Replico alla prima osserva-
zione fatta da Totò Cagge-
se (in questo numero di 

Cenerentola) e da Luciano 
Nicolini (nel n. 293) sul 
tema del potere e della dif-
ficoltà di distinguere nel 
termine potere un valore 
positivo (poter fare) ed 
uno negativo (costringere a 
fare) soprattutto perché 
nella tradizione anarchica il 
termine potere è utilizzato 
implicitamente nel signifi-
cato di costringere a fare 
per cui introdurre un ter-
mine nuovo (dominio nel 
significato di potere come 
costringere) e attribuire al 
potere un significato diver-
so e “buono” (poter fare) 
urta contro la tradizione 
anarchica e il modo usuale 
di pensare di tutti coloro 
che si rifanno al pensiero 
libertario. 
 

L’obiezione è sicuramente 
fondata, secondo me è pe-
rò anche fondata la neces-
sità di distinguere il “pote-
re-dominio” - inteso come 
relazione gerarchica di 
comando e obbedienza -  
dal “poter fare” cioè dalla 
capacità di una comunità 
di organizzarsi, decidere, 
darsi regole comuni. 
Totò dice, ed io ovviamen-
te concordo, che è una di-
stinzione filosoficamente 
fondata e anche utile sul 
piano analitico. 
Per comprendere la neces-
sità di una simile opera-
zione, fatta da Amedeo 
Bertolo nel lontano 1983 
bisognerebbe forse partire 
da Michel Foucault che 

studiò a fondo il concetto 
di potere e cambiò il modo 
in cui oggi si intende que-
sto termine. Secondo Fou-
cault il potere non è mai 
localizzato né è semplice-
mente un’imposizione sta-
tica calata dall’alto, ma è 
una rete di relazioni che 
coinvolge il sapere, la forza 
politica, le relazioni umane 
e lo stesso modo di pen-
sare. 
 

Inoltre a mio parere c’è 
ancora un altro elemento 
da considerare. Una as-
semblea di liberi ed uguali 
ha il potere di decidere co-
sa fare su un determinato 
oggetto di discussione e 
questa decisione ha il pote-
re di influenzare i soggetti 
che ne vengono a cono-
scenza. 
E questo potere non è co-
strittivo e nel discorso 
comune si usa il termine 
proprio in questo senso. 
 

Le mie argomentazioni 
devono necessariamente 
essere sintetiche e pertanto 
appaiono anche povere, 
per cui vi invito a leggere 
con attenzione l’articolo di 
Bertolo più complesso, più 
affascinante e più colto, 
che probabilmente sarà 
anche più persuasivo. 
Concludo dicendo che da 
un punto di vista linguisti-
co non sono affatto con-
vinto che la mia tesi sia 
praticabile, anzi. Non si 
può cambiare il significato 
di un nome imponendolo 
e quindi, ripeto, considero 
fondata la obiezione di To-
tò e di Luciano. A tutti 
vorrei però ricordare che 
esistono gli slittamenti se-
mantici (la “deriva” stori-
ca) che hanno portato a 
cambiare il modo in cui 
nominiamo e compren-
diamo le cose e spero che 

col tempo, senza forzature, 
si sviluppi un modo più 
complesso e corretto di in-
tendere il termine “pote-
re”. Personalmente, senza 
far male a nessuno, userò 
sempre il termine “potere 
coercitivo” o “dominio” 
per intendere quello che 
per molti, ma non per tut-
ti, è il significato autentico 
del termine potere. 
 

Gennaro  
Gadaleta Caldarola 
 

Digital 

Flamenco 
 

Alex D’Alessandro  

chitarra,  
             

Nympha Jalila   

danza moderna,   
  

Vittorio Altimari   

contrabbasso, 
 

Gigi Brunetti 

chitarra 
 

Nella sala “FAC Studio” di 
via Fiammetta 5 (pieno 
centro storico di Napoli) si 
è svolto il concerto /spet-
tacolo “Flamenco Digital”. 
 

Fac nasce nel 2021 dall’in-
contro di artisti che lavo-
rano nel mondo dello spet-
tacolo in qualità di attori, 
musicisti, registi, scrittori e 
formatori. Ciò che li ac-
comuna è «una visione 
orizzontale dell’Arte, della 
Cultura e del Fare, in cui 
Cinema, Teatro, Musica e 
Formazione sono occasio-
ne e opportunità per crea-
re dialogo e connessioni 
tra le arti stesse e le perso-
ne che vi partecipano». 
 

Nello spettacolo “Digital 
Flamenco, se il “canto” si 
unisce  pienamente alla 
musica e alla danza, per 

merito dei musicisti Alex 
D’Alessandro, Vittorio Al-
timari e Gigi Brunetti, la 
danza moderna di Nym-
pha Jalila ha letteralmente 
esplorato lo spazio in ogni 
direzione, dove verticalità,  
orizzontalità,   lateralità,  
obliquità e  altre dimen-
sioni potenziali e anche  
immaginarie si fondono 
nella creazione di  un nuo-
vo mondo, liberato quanto 
“utopico”, nel quale la ter-
ra promessa è quella del 
non ancora realizzato, del-
la speranza e della tensione 
utopica, di quella “quinta 
stagione” a suo tempo 
magistralmente preannun-
ciata da una chanson  di 
fine anni sessanta di Gil-
bert Bécaud, su testo di 
Maurice Vidlain, diventata 
poi simbolo e ricettacolo 
di ogni speranza umana (e 
volendo trans-umana) di 
riscatto degli oppressi, dei 
“dannati della terra”. 
 

Tornando segnatamente al 
concerto /spettacolo, esso 
ha dimostrato, oltre alla 
grande competenza e pro-
fessionalità degli interpreti, 
la capacità di questa danza, 
che è musica, poesia e bal-
lo insieme, in una sintesi 
totale quanto coinvolgen-
te, di saper rompere gli 
steccati che separano  cuo-
re e mente, corpo e anima, 
razionalità e affettività. 
Un concerto /evento certo 
entusiasmante, come in ef-
fetti il flamenco riesce ad 
essere, per il suo “necessa-
rio” coinvolgimento emo-
tivo, ma al contempo an-
che un’occasione per riflet-
tere, pensando alle plurali 
origini della musica /danza 
in questione, e anche al-
l’appello di chi canta “no 
tengo patria”.  
 

   Eugen Galasso 
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La fuga  

in Egitto 
 

Ecco, non so se si può fa-
re, ma una volta avevo 
sentito raccontare in un 
modo piuttosto strano, 
non ricordo né da chi, né 
quando, né dove, la storia 
della Fuga in Egitto. Visto 
che anch’io ne avrei una 
idea mia, ne vorrei parlare.  
 

La storia, così come la sen-
tii raccontare, verrà dai 
vangeli apocrifi? Non lo so 
e, allo stato delle mie co-
noscenze, mi sa che da lì 
non viene. Ma non è detto. 
Non sono un esperto e 
potrei sbagliarmi. I vangeli 
apocrifi sono una selva 
sterminata, e io credo, fra 
l’altro, si tratti di una selva 
molto interessante. Come 
abbiano fatto quelli al 
Concilio di Nicea (e in altri 
concili deputati allo scopo) 
a scegliere, fra improperi e 
cazzotti, i quattro vangeli 
“veri”, è un mistero. Li 
hanno tratti dalla selva de-
gli apocrifi, e da lì in poi gli 
uni veri e gli altri falsi per 
decreto? Che poi non è 
nemmeno tanto così per-
ché gli apocrifi continuano 
a girare, ad essere studiati, 
da alcuni che credono in 
Cristo anche ad essere os-
servati. La storia della Fu-
ga in Egitto negli apocrifi 
c’è? Ma questo che sto di-
cendo a chi interessa? 
Quindi tronchiamola qui e 
andiamo avanti. Anche 
perché avendo già detto 
nelle poche righe fin qui 
vergate qualche corbelleria, 
sarà meglio evitare di dirne 
altre. 
 

Insomma, la storia è que-
sta. Ci sono Giuseppe, la 
Madonna, Gesù Bambino 

e l’Asino in fuga verso 
l’Egitto per la questione di 
Erode. Qualcuno avrà su-
bito da ridire: l’Asino ma-
iuscolo? Certo. Gli altri sì e 
lui no? È, d’altronde, quasi 
il personaggio principale. 
Che strada fecero? Dice 
qualcuno che da Betlemme 
scesero a Gaza e da lì se-
guendo la costa in poco 
più d’una settimana erano 
in Egitto. Gli è andata pro-
prio di culo. Dico che gli è 
andata di culo perché se 
fossero passati da Gaza in 
questi tempi il Bambino, 
povera stella, avrebbe fini-
to con i suoi problemi pri-
ma ancora di cominciare. 
Una bordata di un carro 
armato israeliano e il Ciu-
co, san Giuseppe, la Ma-
donna e il Bambino erano 
liquidati. In un soffio tutto 
finito, anzi nemmeno co-
minciato: il cristianesimo, 
il cattolicesimo e tutti i 
rami in cui si divide oggi 
quella religione, non ci sa-
rebbero stati. Gli andò be-
ne che passarono allora 
quando a Gaza c’era civiltà 
e tranquillità. Altri dicono 
che fecero la strada interna 
scendendo da Hebron, ta-
gliando il Sinai lontano 
dalla costa Mediterranea e 
mettendosi in salvo. 
 

Ma prima di proseguire io 
ci ho un rovello in testa e 
me lo devo levare. Ma 
questo dio che fa? Manda 
suo figlio in terra, lo fa na-
scere senza una famiglia. 
O, volendo, in una fami-
glia tranquilla che tale non 
sarà più da quel momento 
in poi e finirà nei casini, e 
poi arriva un rimbambito 
come Biden... scusate co-
me Netanyahu... o cazzo 
non ci azzecco, volevo dire 
come Erode... e tu dio hai 
bisogno di farli andare in 

Egitto a perder tempo 
(Giuseppe non era un 
mantenuto, era un fale-
gname, ci aveva il lavoro 
da consegnare) e tu lo 
mandi via per mesi o per 
anni per questa storia. E 
intanto come campa? Con 
l’elemosina. Bravo. Ma tu 
sei proprio... non farmelo 
dire sennò mi compromet-
to; io dico, ma fai fuori 
Erode, no? Fagli piombare 
in testa un fulmine (Che 
cosa? Non piove molto da 
quelle parti?) e mandaglie-
ne uno a ciel sereno no, 
non ne hai mai sentito par-
lare? Lo fai fuori e nessun 
bambino, per di più inno-
cente, viene ucciso. Salvi 
tutti gli innocenti e Gesù 
Bambino. E non potresti 
far qualcosa anche oggi?  
Che senso ha questa fuga?  
Mettersi a fare questo viag-
gio, per di più per andare 
in Egitto, dove se la rac-
contano giusta non è che 
con l’Egitto gli ebrei ne 
avessero passate di buone. 
E loro erano ebrei. O no? 
Erano palestinesi? E che 
differenza farebbe? Ma di 
che dio stiamo trattando? 
Insomma le solite storie. 
Per dire: ma Hitler che 
l’hai fatto vivere a fare. E 
Mussolini. E Pinochet. 
Mussolini era un socialista? 
Ma che dici? Fino alla Set-
timana Rossa. Dopo la 
Settimana Rossa lo dovevi 
eliminare. Ma quante di-
sgrazie risparmiavi all’uma-
nità? O no? Anzi, ti de-
scrivono così potente che 
nemmeno, se tu l’avessi 
voluto, certa gente nem-
meno l’avresti fatta nasce-
re. Ma, secondo me, sei 
tutta un’invenzione.  
Va bene. Torniamo a noi. 
 

Vanno. Giuseppe che me-
na l’Asino e la Madonna 

con Gesù in braccio a ca-
valcioni del Somaro. Pas-
sano dal primo villaggio e 
ai lati della strada c’è una 
folla a guardarli passare, 
come al Giro d’Italia. Si 
sentono dei commenti: ma 
te guardali lì, quel po-
ver’uomo a piedi, che è 
anche vecchio, e quella lì, 
giovane com’è, sull’asino. 
Ma chi saranno poi? Deve 
essere il nonno con la figlia 
e il nipote.  
Sarà rimasta incinta senza 
essere sposata e l’ha porta-
ta a partorire lontano da 
casa. Allora la Madonna, 
non subito per non dar 
soddisfazione a quella 
marmaglia, ma appena 
usciti dall’abitato, scende e 
va a piedi anche lei col fa-
gotto del Bambino. Magari 
è anche meglio così, dice a 
Giuseppe, almeno si fanno 
due chiacchiere che con te 
non si parla mai. Più avanti 
c’è un altro villaggio. Riec-
co la folla. Ma questi, dice 
la Madonna, non hanno 
nulla da fare? La gente 
mormora: ma te guardali lì, 
che coglioni, hanno un 
asino a vanno a piedi. 
Mah! Certa gente proprio 
cervello non ce ne ha. 
Allora che fanno Giuseppe 
e la Madonna? Aspettano 
d’essere fuori dal borgo, 
che nessuno sia in vista, e 
si fermano, e alla bell’e 
meglio si sistemano tutti e 
tre sul Ciuco. Al villaggio 
successivo (lì fra l’altro c'e-
rano diversi animalisti): ma 
te guardali lì, tutti e tre su 
quella bestia; ma non si 
vergognano a trattare così 
un povero somaro? 
Qui finisce il vangelo apo-
crifo, se tale è. Ma anche 
se non è. Anche se fosse 
frutto della mia fantasia o 
della mia randagia memo-
ria, qui finisce. 
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Pochi sanno però che a 
quel punto è nata un’altra 
storia. Quella dello Spirito 
Santo e della Madonna 
vergine. Giuseppe, preso 
dal nervoso, abbandona la 
Madonna, il Bambino, il 
Ciuco e torna a casa. 
Tornò in Palestina. Per 
non dover litigare con la 
gente che aveva incontrata 
nei villaggi attraversati, se 
all’andata era passato da 
Gaza al ritorno passò dal 
deserto (o viceversa), cam-
biò strada e in pochi giorni 
fu di nuovo a casa ed alla 
sua bottega. Qui ci sarebbe 
da aprire la questione sul 
perché Mosè dall’Egitto ci 
mise quarant’anni e si per-
se nel Sinai e Giuseppe in 
tre balletti era di nuovo al 
suo villaggio. 

E per la Madonna e il 
Bambino disse che erano 
andati da dei parenti per 
un periodo di vacanze. La 
gente trovò anche qui 
qualcosa da dire, ma la-
sciamo perdere. Ad esem-
pio: ma perché non sei an-
dato anche te? L’hai lascia-
ta andar da sola? Quella è 
partita con un figlio e ti 
torna con due. All’oppo-
sto: ma pensa un po’ che 
bello, almeno ti godi un 
po’ di libertà. Eh, caro 
Beppe, beato te che se Ma-
ria ha dei parenti lontani 
ogni tanto te la godi da so-
lo. 
Insomma, ma lo Spirito 
Santo? Lo Spirito Santo 
venne fuori soprattutto in 
Egitto. Vedere una donna 
sola con un bambino, tutti 

pensarono a un incidente 
in famiglia e che la donna 
fosse stata costretta a 
scappare per non essere 
lapidata o semplicemente 
per far smettere le chiac-
chiere. Ci fu qualcuno, so-
prattutto fra certi filosofi 
che non amavano dir male 
della gente, che disse che 
era una donna rimasta in-
cinta per volere degli dei. 
E c’era ben poco da farci. 
Ecco dove venne fuori la 
storia dello Spirito Santo. 
Lei intanto se la godeva. 
Ogni tanto mandava a dire 
a Giuseppe per un qualche 
cammelliere che faceva la 
rotta Egitto Palestina, che 
stava bene e non si preoc-
cupasse.  
Quando tornò di figli ne 
aveva due in effetti. Ma 

uno lo nascosero perché 
Cristo doveva essere figlio 
unico. Si trattava di un cer-
to Giacomo; lo nascosero 
e nessuno ne parlò mai? 
Errore! Nei vangeli apocri-
fi c’è eccome.  
Io poi ho conosciuto uno, 
cattolico fervente, inse-
gnava religione, ma non ho 
mai saputo quale, e andava 
in chiesa tutte le domeni-
che, che a un suo figlio 
mise il nome di Giacomo. 
Motivo: perché Giacomo 
era il fratello di Gesù. Me 
lo disse lui. Esempio di un 
cattolico che non seguiva i 
vangeli di Nicea ma quelli 
apocrifi. O tutti e due. 
Non si sa mai. Melius 
abundare quam deficere. 
 

Rino Ermini 

Giotto di Bondone (1267-1337): La fuga in Egitto (particolare) 
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Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-CIT) 
Segreteria  
nazionale  
segreteria.nazionale@usi-cit.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione 
di corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
info@alternativalibertaria.org 
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